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I Luoghi dell’Amore

Itinerario di spiritualità per fidanzati - Azione Cattolica settore giovani

La strada, camminare assieme

· canto – Dove due o tre
Dove due o tre sono riuniti nel mio nome

io sarò con loro, pregherò con loro, 

amerò con loro perché il mondo 

venga a Te, o Padre, 

conoscere il tuo amore è avere vita con Te.

Voi che siete luce della terra, miei amici,

risplendete sempre della vera luce,

perché il mondo creda nell'amore 

che c'è in voi. O Padre, 

consacrali per sempre e diano gloria a Te. 

Ogni beatitudine vi attende nel mio giorno,

se sarete uniti, se sarete pace, 

se sarete puri perché voi 

vedrete Dio, che é Padre, 

in Lui la vostra vita gioia piena sarà.

Voi che ora siete miei discepoli nel mondo 

siete testimoni di un amore immenso,

date prova di quella speranza 

che c'è in voi, coraggio, 

vi guiderò per sempre, io rimango con voi.

Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi,

donale fortezza, fa' che sia fedele, 

come Cristo che muore e risorge

perché il regno del Padre 

si compia in mezzo a noi che 

abbiamo vita in Lui,

si compia in mezzo a noi che 

abbiamo vita in Lui
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La PAROLA di DIO, Luca 10,1-12
Il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l’operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. 
Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino.
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Per comprendere il Testo

Gesù sta iniziando il viaggio verso Gerusalemme dove porterà a compimento la sua missione.
In Luca 9,1-6 aveva già inviato gli apostoli, ora altri 72 tra i discepoli, come 72 erano stati gli anziani prescelti da Mosè per affiancarlo nella sua missione (libro dei Numeri 11) e come 72 erano i popoli della terra secondo Genesi 10. Così Gesù amplia la missione fino a comprendere tutta la terra, e l’affida a tutti i discepoli.
Li manda davanti a sé, senza definire una meta precisa: è sempre Gesù il senso della missione.
Gesù li manda a due a due… ne vedremo il senso al punto 2.
Vuole che i suoi siano consapevoli che il campo di lavoro è vastissimo e le forze poche. Che l’avventura è al di fuori della logica semplicemente umana del calcolare e programmare (partono con appena l’essenziale). Consapevoli che l’impegno è pressante: non salutare per strada non per scortesia ma per dire l’urgenza (al tempo in Oriente i saluti – salamelecchi – tendevano ad essere lunghi ed elaborati, cf. 2Re 4,29)!
È la città, luogo della convivenza umana, il campo della missione, ma concretamente serve una base operativa, dove sia visibile e testimoniato lo spirito del Regno di Dio, lo shalom, la pace. La missione è prima di tutto mostrare una vita riconciliata. 
La missione è dono di libertà, c’è chi accoglie e chi no. Anche i segni della vicinanza del Regno di Dio in Gesù (le guarigioni, il male che fugge…) non servono a forzare la conversione, sono solo segnali del potere che Gesù ha ed è. 
In sintesi, la strada (meglio, l’andare) è presentato come luogo

· necessario: fa parte dell’esperienza del discepolo, come di Gesù
· duro, dal successo non scontato e dalle proporzioni apparentemente sfavorevoli
· in cui non si viaggia da soli e si deve testimoniare una vita riconciliata nella pace
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Preghiamo Insieme
O Signore, fa’ di me uno strumento della tua Pace.
Dove è odio, fa’ ch'io porti l'amore.
Dove è offesa, ch'io porti il perdono.
Dove è discordia, ch'io porti unione.
Dove è dubbio, ch'io porti la fede.
Dove è errore, ch'io porti la verità.
Dove è disperazione,ch'io porti la speranza.

Dove è tristezza, ch'io porti la gioia.
Dove sono le tenebre, ch'io porti la luce.
O Maestro, fa’ ch'io non cerchi tanto
Essere consolato, quanto consolare.
Essere compreso, quanto comprendere.
Essere amato,quanto amare.

Poiché è dando, che si riceve;
Perdonando che si è perdonati;
Morendo, che si risuscita a vita eterna.
San Francesco
1. Fidanzamento come CAMMINO
Gesù manda avanti a sé i discepoli perché lo precedano. La missione dei discepoli è, allora, anzitutto un “cammino”, un percorso, una realtà dinamica; non è certo stare fermi o legati ad un luogo o a un risultato.
L’invio di Gesù ci invita, quindi, a riflettere sul cammino che Gesù ci invita a fare a due a due. E questa condizione del “due a due” ci rimanda indubbiamente alla condizione della coppia e nel nostro caso alla coppia di fidanzati e quindi a un cammino di fidanzati. E il fidanzamento cos’altro è, se non un cammino!?
Anzi, possiamo dire che il fidanzamento è NECESSARIAMENTE un cammino, dove non conta solo “il risultato” o il traguardo, ma dove è decisivo il modo di arrivarci, le tappe che si fanno assieme, il percorso seguito. (Nel brano Gesù non dà una meta, ma dice solo di camminare davanti a Lui).
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Il brano di oggi ci costringe, allora, a riflettere prima di tutto sul cammino che stiamo svolgendo come coppie, sulla strada percorsa, sul quella che ancora ci resta e soprattutto sulla meta.

Quali sono le tappe necessarie ed obbligate di questo cammino affascinante? 
Secondo noi, almeno tre: lo stupore, la conoscenza, la ricerca.
STUPORE

Nel fidanzamento sperimentiamo lo stupore di una realtà grande e forte che ha il potere di cambiarci la vita. Vivendo questa esperienza riusciamo a dare il meglio di noi stessi, usciamo dal torpore di una vita dove eravamo magari “figli serviti e riveriti” per diventare capaci di una creatività nuova. E questo perché il sentici amati è esperienza di liberazione che fa uscire il meglio di noi stessi. Possiamo dire che l’amore permette alla persona di conoscere in modo diverso sé stessa, è una scuola di umanizzazione
Lo stupore può essere anche porta d’ingresso della fede: se due persone si amano è perché sono state prima amate da Dio, perché Dio le ha create per amore. L’amore dell’altro ci fa intuire che c’è un Altro che ci ama in modo incommensurabilmente più grande.

CONOSCENZA

Il fidanzamento è tempo di conoscenza. L’incontro con l’altro è una vera rivoluzione perché il rapporto è profondamente coinvolgente: non solo io conosco l’altro, ma conosco aspetti nuovi di me stesso. Questa conoscenza è anche tempo di verità: cominciamo a far cadere le maschere che avevamo indossato per sedurre, per dare “il meglio di noi stessi” e finalmente possiamo essere veramente noi stessi senza paura, perché entrambi sappiamo che l’altro ci ama e può vedere anche gli aspetti negativi. 
RICERCA

Se consideriamo il fidanzamento come una scelta voluta, una relazione coltivata e un cammino serio di conoscenza, allora è anche e soprattutto tempo di ricerca, luogo di discernimento vocazionale per capire quello che il Signore vuole. È una ricerca fatta insieme con coraggio, sapendo andare in profondità, cercando di esporsi all’altro e chiedendo che lui faccia lo stesso. La ricerca richiede la virtù della pazienza; altri atteggiamenti da curare sono l’accoglienza come la capacità di far posto all’altro, il dialogo e la comunicazione, come strade privilegiate per il confronto.
L’ultima tappa del cammino di due fidanzati è la progettualità. L’amore raggiunge un importante traguardo di maturità non quando i due fidanzati si guardano negli occhi godendo della loro relazione, ma quando insieme guardano alla vita, quando l’amore si fa progetto di vita. È il momento in cui la coppia guarda al futuro e progetta la vita di domani, cominciando a parlare di matrimonio, casa, figli, lavoro, relazione, non teoricamente ma nella concretezza delle promesse e degli impegni.
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Per la riflessione personale e di coppia
· Quali potenzialità inespresse il nostro stare insieme ha fatto emergere in me/in noi?

· A che punto siamo della nostra storia di coppia?

· Ci sono argomenti “tabù” nel nostro stare insieme, questioni che non abbiamo il coraggio o la voglia di affrontare?

· Che cosa e come stiamo progettando insieme?

2. Chiamati alla testimonianza INSIEME
Gesù invia gli apostoli perché gli siano testimoni Anche noi come coppie siamo inviati ad essere testimoni… e quale testimonianza ci è chiesta?
Gesù manda a due a due perché vuole che l’uno sia l’aiuto dell’altro, che la testimonianza sia più autentica perché confermata da un compagno, ma soprattutto perché due discepoli sono il segno di una comunità, sono l’esempio tangibile di un nuovo modo di vivere e di credere.

Anche noi siamo due, siamo seme di una comunità, gradualmente diveniamo consapevoli che il nostro amore quotidiano è un germoglio vivo dell’amore di Dio per ciascuno di noi.

Dobbiamo, quindi, acquisire la consapevolezza che il nostro amore è la testimonianza che possiamo offrire al mondo della grandezza e della fondamentale importanza che la presenza di Dio ha nella nostra vita.

La prima testimonianza a cui siamo chiamati, allora, è la qualità del nostro rapporto, nella consapevolezza che oggi – forse – uno dei luoghi da evangelizzare è proprio l’amore. Per evangelizzare l’amore, ogni cristiano dovrebbe essere sempre pronto a dire la sua scelta (che oggi sarà sempre “controcorrente” perché l’ideale cristiano di amore è scandaloso per la moderna cultura dell’usa e getta anche in campo affettivo) e a viverla nella lode del Signore. Con la vita dobbiamo testimoniare insieme la bellezza dell’amore umano e la pienezza della vocazione cristiana che in esso si realizza.

Ci ha colpito una frase del noto giornalista del Corriere Luigi Accattoli: “Ci si preoccupa – giustamente – che le coppie cristiane diano testimonianza di fedeltà e fecondità. Meno si avverte la necessità che diano spettacolo di felicità! L’espressione può suonare esagerata, ma sul fatto non dobbiamo avere dubbi: la gioia, la tenerezza e la consolazione dell’amore si debbono vedere sulla faccia e nel comportamento degli sposi cristiani. Essi devono contagiare l’ambiente con la visibilità del loro amore. Una coppia visibilmente infelice dà una controtestimonianza equivalente – sul piano pratico – a quella di una coppia infedele. Eppure è raro che in ambiente di chiesa si spenda una parola su questo elemento fondamentale della vita degli sposati.”
Nel fidanzamento, poi, si arriva ad un momento in cui la relazione diventa pubblica, perché genitori, amici e anche la comunità possano rispettare e accompagnate, sempre con discrezione la coppia. L’attenzione da avere in questo momento è quella di coniugare una doverosa intimità con un’apertura, altrettanto importante, a tutto ciò che può aiutare il cammino dei due fidanzati. Ricordiamoci che il fidanzamento non è un luogo di isolamento ma di “raccoglimento”.
Per la riflessione personale e di coppia

· Come vedono gli altri il nostro modo di stare insieme? Si percepisce che siamo una coppia felice?
· Sentiamo la necessità di aprirci come coppia agli altri? Come?
· Quali “lupi” notiamo, da cosa dobbiamo stare in guardia per dare spessore e bellezza al nostro cammino di fidanzati?
3. Quante cose da portare nel viaggio insieme
Gesù esorta i discepoli a pregare per far sì che non manchino mai testimoni per portare la Parola nel mondo. Attraverso la preghiera si arriva alla comunione con il Padre ed in essa i discepoli troveranno tutta la forza e l’aiuto di cui avranno bisogno per portare avanti la loro missione. Nella coppia è importante che la preghiera diventi cammino, punto di riferimento e di crescita per il nostro amore. La preghiera è dialogo, è incontro, è scambio di amore tra noi e Dio.

La messe siamo tutti noi, ognuno di noi, amato e desiderato da Dio, con lo stesso diritto di essere aiutato a scoprire il progetto di Dio sulla propria vita. “Tu sei la mia messe” significa: “sono attento alla tua persona, alla tua crescita, so farmi piccolo per rendere visibile l’amore che ci unisce”. È l’altro la prima persona con cui vivo la testimonianza, l’apertura la voglia di mettermi in gioco. La gratuità con cui si ama l’altro ci dona la possibilità di farci sorprendere dall’altro. 

Gesù ordina di lasciare tutte le sicurezze materiali, beni, affetti e ogni altro elemento che possa distogliere dall’unico impegno: la testimonianza. Gesù dice anche a noi “andate”, ci invita a non rinchiuderci nelle nostre vite e progetti elusivamente radicati nel mondo. Gesù ci invita ad abbandonare le nostre sicurezze nella consapevolezza che non sarà facile, che solo in Lui e nel nostro amore potremo trovare la forza e la costanza di continuare la testimonianza. Come coppia è importante non lasciarci imbrigliare dai modelli di vita che ci vengono da più parti suggeriti!
Gesù manda i discepoli nelle case degli uomini, nel luogo dove l’uomo vive la sua vita quotidiana fatta di gioie e di dolori, di passioni e di affetti. Gesù invita i discepoli a diventare parte della famiglia, mangiando e bevendo insieme a loro. 
Ecco la comunità, fatta di uomini e donne che condividono lo stesso cibo e la stessa vita, mettendo in comune non solo ciò che si ha, ma soprattutto ciò che si è. Nella nostra esperienza di coppia è importante essere coinvolti dall’altro, conoscendone e amandone anche i lati più nascosti e difficili.

I discepoli mandati a testimoniare incontreranno gli uomini nelle case, ma anche nelle città, luogo di vita pubblica per ogni uomo. Dio viene nel mondo, non vuole isolarsi dalla storia, vuole viverci ed esorta i discepoli a non trascurarla, a non farsi travolgere dagli eventi. I discepoli si prenderanno cura delle persone che incontreranno sul loro cammino, non cureranno solo i loro problemi fisici, ma soprattutto si occuperanno di tutta la loro persona, corpo e anima.
La coppia vive nel mondo, non può e non deve isolarsi dal tempo e dalla storia. È importante però riuscire a leggere con occhi nuovi ciò che si vive. La sfida del nostro tempo è, allora, quella di non farsi schiacciare e travolgere dalle molte attività, interessi, occupazioni, di dare un senso all’uso del tempo, dei beni e delle nostre intelligenze. E di cogliere sapientemente il buono e il bello che il mondo vive: i “missionari” scopriranno, infatti, non solo chiusura ma anche accoglienza.
Arriva per la coppia l’occasione di fare un bilancio del proprio cammino di vita come persone e come piccola comunità, una verifica sui talenti, sulla disponibilità verso l’altro e verso gli altri, sulla consapevolezza di essere reale ricchezza per il mondo e per la Chiesa.

Per la riflessione personale e di coppia

· Come viviamo la preghiera insieme? Cosa può dare (cosa ha già dato) al nostro cammino di fidanzati?
· Nel “viaggio” insieme quante cose e quanti calcoli materiali ci portiamo addosso?

· Come riusciamo a stare dentro al mondo di oggi, con i suoi ritmi, le sue sfide, ma anche con i suoi doni e le sue conquiste?
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Riflessione personale e di coppia

Il Signore vi dona del tempo per sostare di fronte alla Parola.

State un po’ di tempo da soli per poi incontrarvi a condividere le risonanze della Parola.

Leggete di nuovo il testo, riprendete i punti della meditazione e sceglietene solo pochi. Non si può far tutto. Il resto potete riprenderlo personalmente o insieme in altri momenti nel mese che ci separa dal prossimo incontro. Non abbiate paura dei discorsi difficili, né di aprire il cuore al vostro partner… il Signore è accanto a voi e vi tiene per mano perché sia un momento di grazia.
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Condivisione con i nostri compagni di viaggio

In questo pomeriggio non siete soli, ma altre coppie condividono con voi lo stesso cammino, le medesime gioie e fatiche e sicuramente anche molte domande… Condividere è dono per gli altri, è aiuto per il nostro cammino, è canto di lode al Signore per tutto quanto sta operando. 
Il momento del gruppo non è per discutere ma per condividere ciò che la Parola ha donato a noi e agli altri. Ciascuno così nutre la fede e la vita degli altri e viene nutrito dalla fede e dall’esperienza degli altri. Non è obbligatorio parlare… è benvenuto anche qualche tempo di silenzio… Le differenze di percorso, di periodo di “fidanzamento” sono una ricchezza, non un ostacolo!
Preghiera Finale
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canto – Vocazione
Era un giorno come tanti altri, 

e quel giorno Lui passò. 

Era un uomo come tutti gli altri, 

e passando mi chiamò. 

Come lo sapesse che il mio nome era proprio quello, 

come mai vedesse proprio me nella sua vita, non lo so. 

Era un giorno come tanti altri 

e quel giorno mi chiamò.

Tu, Dio, che conosci il nome mio,

fa' che ascoltando la tua voce

io ricordi dove porta la mia strada

nella vita all'incontro con te.

Era l'alba triste e senza vita 

e qualcuno mi chiamò. 

Era un uomo come tanti altri, 

ma la voce quella no. 

Quante volte un uomo con il nome giusto mi ha chiamata, 

una volta sola l'ho sentito pronunciare con amore. 

Era un uomo come nessun altro 

e quel giorno mi chiamò. 
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Preghiamo col Salmo 20
Alzo gli occhi verso i monti:

da dove mi verrà l'aiuto?

Il mio aiuto viene dal Signore,

che ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede,

non si addormenterà il tuo custode.

Non si addormenterà, non prenderà sonno,

il custode d'Israele.

Il Signore è il tuo custode,

il Signore è come ombra che ti copre,

e sta alla tua destra.

Di giorno non ti colpirà il sole,

né la luna di notte.

Il Signore ti proteggerà da ogni male,

egli proteggerà la tua vita.

Il Signore veglierà su di te, quando esci e quando entri, da ora e per sempre.
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Gesto simbolico

Riascoltiamo il vangelo con cui abbiamo iniziato il nostro incontro. Al primo versetto, quando sarà proclamato “li inviò a due a due avanti a sé” il lettore si fermerà e… il sacerdote o la guida chiamerà a due a due per nome le coppie dei fidanzati. Questo per dire che il fidanzamento nasce da una chiamata del Signore; che l’impegno è di partecipare alla missione di Gesù, essendo testimoni della bellezza dell’amore a due.
Ogni coppia chiamata potrà alzarsi dal posto e salire dalla navata al presbiterio.

Del brano letto all’inizio si ascolta anche il seguito, proprio per comprendere che la chiamata di Gesù porta gioia e bene.
I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome».

Egli disse: «Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli».

L. “Gesù li inviò a due a due avanti a sé”.

T. Donaci il mite e puro orgoglio di essere tuoi messaggeri e missionari.

L. “Pregate il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe”.

T. Tu, che conosci ciò di cui ha bisogno la tua chiesa, donale sante vocazioni in tutti gli stati di vita.

L. “Io vi mando come agnelli in mezzo a lupi”.

T. Fa’ che siamo vigilanti e saldi nel custodire la bellezza del nostro cammino a due.

L. “In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa”.

T. Donaci, Signore, di essere in pace e di trasmettere pace e riconciliazione.

L. “Si è avvicinato a voi il regno di Dio”.

T. Guarda con bontà, o Signore, anche a chi decide di non accoglierti.
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